Interrogativi sul senso della morte e la dignità del morire
	

	 

	1. Se essere cristiano significa accogliere Dio nella propria vita, Dio è con noi tanto oggi quanto dopo la morte.
"Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo dunque nel Signore" Rom.14,8
E' vero però che ciò avviene nella speranza e dunque non in modo evidente, se non forse attraverso una vita spirituale profonda.
Si può vedere la morte come un compimento? Forse l'evento più alto della fede ?
In questo gruppo io sono in una posizione di ascolto, perché non posso condividere una riflessione arricchita da una fede, ma solo una posizione di ricerca. Cerco nelle religioni risposte sulla vita, convinta - e questa è la mia fede - che ci sia un'armonia dietro al caos che noi abbiamo creato e che, cercando di raggiungere una certa consapevolezza del rapporto tra me stessa e il mondo, sia possibile avvertirne dei "flash" di tale armonia.
Ma nel cercare risposte per la mia vita, non posso non incappare nel tema della morte, che è un momento tra i più importanti della vita.
A questa prima domanda quindi non so rispondere in termini di fede cristiana, ma rispondo a me stessa che sì, la morte è un compimento, e solo chi è " benedetto da Dio" può vivere in consapevolezza questo momento, a cui però deve essere preparato.
2. Il messaggio cristiano è "morte e resurrezione di Cristo" per la salvezza degli uomini.
La vittoria di Cristo sulla morte è la vittoria sul male, sulla sofferenza, sul peccato.
La morte dovrebbe dunque essere al centro della vita del cristiano (Prepararsi a morire, "morire" durante la propria vita, avere coscienza della morte come passaggio verso Dio..dovrebbero essere parte fondamentale della vita del cristiano).
E' presente tutto questo oppure nei confronti della morte opera una vera e propria rimozione?
 Personalmente e istintivamente io vivo la morte in queste due forme:
•  se penso alla mia, la sento come un'ingiustizia: è come se la festa continuasse senza di me
•  se vivo quella di altri, mi sembra che qualcuno deturpi un quadro, il quadro della mia vita, che a quel punto diventa disarmonico, incompleto, brutto
Non credo tanto di rimuovere il pensiero della morte, quanto di ribellarmi ad esso.
Credo che sia molto importante imparare a "morire" durante la vita, nel senso di imparare a rinunciare al controllo della vita stessa, ad abbandonare quello che non ci serve più: forse questo è il modo per avvicinarsi a Dio.
3. La Resurrezione è resurrezione dei corpi (sia pure trasfigurati). Siamo noi, con la nostra identità che risorgiamo; il che significa una valorizzazione, un'assunzione della nostra vita terrena, che pertanto assume un valore durevole.
Dice l'Apocalisse "beati gli uomini che muoiono nel Signore, perché essi porteranno con sé le proprie opere"
C'è una resurrezione che non riguarda solo le persone, ma anche le nostre relazioni, le nostre espressioni, e più ampiamente, la storia ed il cosmo.
Esiste dunque una connessione tra la nostra vita di oggi e quella futura, che andrebbe affrontato.
 

Qui sì che ci vuole fede, cristiana, buddista o altra fede.
Io credo che resti nel mondo quello che ciascuno ha creato di positivo, l'amore che ha saputo dare. Non so che cosa "si porta dietro".
4. Il teologo Congar sostiene che la dottrina tradizionale sulle "cose ultime" costituisce una "fisica delle cose ultime" (Inferno, Purgatorio, Paradiso).
Ora si tende a parlare dell'inferno non come di un luogo, ma come assenza o privazione del rapporto con Dio e si tende a parlare di "purificazione", piuttosto che di purgatorio.E' evidente che da questo derivano significative conseguenze (per esempio nel rapporto coi defunti).
Se la comunità cristiana è una comunità di vivi e di morti , come si manifesta questa realtà?
La Bibbia prevede il giudizio personale ed universale, ma si può sperare che non esista una condanna per l'eternità? Può esistere la speranza che Dio porterà le cose a buon fine per tutti? Cristo non è venuto a cercare chi era perduto?
 

Il mio senso di giustizia, che è una delle prime cose di cui dovrei liberarmi, mi porta a pensare che la punizione debba necessariamente compiersi, ma alla fine penso che tutti si debbano salvare, perché la cattiveria in fondo fa stare così male che chi è cattivo è a sua volta vittima della propria incapacità ad amare la vita. Perché punirlo per l'eternità?
5. Che cosa avviene subito dopo la morte?
Anche Cristo è resuscitato dopo tre giorni, discendendo agli "inferi", cioè conoscendo realmente lo stato di morte.La dottrina tradizionale sembra indicare un lungo periodo di "riposo" in attesa del giudizio universale, quando riprenderà la vita.Ma l'anima non è già presente a Dio? Non rimane vigile anche dopo la morte?
Se viveva in Cristo prima, come questa vita nello Spirito può essere fermata dalla morte?
Non c'è una continuità di vita spirituale che troverà il suo culmine alla fine dei tempi?
Se l'anima continua a vivere, non credo sia fermata dalla morte del corpo (morire = lasciare il corpo, transitare, e non perdere l'anima). Io penso che il passaggio possa essere simile al travaglio che tutti noi abbiamo provato ogni volta che abbiamo abbandonato un tipo di vita per iniziare un nuovo percorso(innamorarsi, fare scelte di vita radicali, perdere la fede, ritrovare la fede, .), ma molto più intenso. Forse la fine dei tempi non è un fatto cronologico (come non lo è l'inizio dei tempi), ma è il punto di arrivo di ciascuno di noi (illuminazione, vita eterna, resurrezione dei corpi, regno di Dio .)
6. C'è un legame tra la morte ed il male, la sofferenza, il peccato.
C'è un male che è attribuibile alla responsabilità della persona ed un male cosmico, preesistente, originario (che a volte si fa risalire a Satana)
Mi sembra di capire che il mondo è sottoposto alla legge della finitudine, della corruzione, della incompiutezza.
La libertà dell'uomo si esprime pertanto nella debolezza: egli ha il compito, da una parte di "perfezionare" il mondo, di realizzarlo, dall'altra di riconoscere la propria finitudine, di cui la morte è , per così dire, il segno "riassuntivo" (l'ultimo nemico, secondo S.Paolo).
Tutto si tiene. E' un po' una lotta unica. L'accettazione ultima della morte è la conclusione di una vita che ha accettato di impegnarsi nella finitudine perchè si realizzasse, già da ora, il Regno di Dio, cioè la vita in Lui.
 C'è da aggiungere una riflessione su Satana e sulle "potenze intermedie" la cui esistenza,negata da alcuni, sembra innegabile per la Bibbia; ma Satana appunto, con la morte e la resurrezione di Cristo "sarà gettato fuori", cioè non avrà più il potere che aveva su questo mondo.
E' vero, c'è un male che sembra andare oltre alle capacità di cattiveria di ogni uomo, una "forza oscura" che può far fare a ciascuno di noi grandi efferatezze, un male originario a cui non riusciamo a sottrarci. Ma c'è una misteriosa forza di bene altrettanto potente, una grande luce che ci illumina e ci fa fare incredibili azioni di bene e di amore. Io ho sempre creduto che la battaglia tra queste due forze, che in parte ci prescindono e in parte vengono da noi governate, assicurino l'esistenza del mondo, che altrimenti si sarebbe già autodistrutto .
In questa dinamica, l'accettazione del proprio limite è a mio parere una delle conquiste maggiori di un percorso spirituale, perché aiuta a ridurre visioni erronee, falsi entusiasmi e continue delusioni, oltre che deliri di onnipotenza. La morte è il segno concreto del nostro limite, ma può essere anche liberazione, nuova vita.
La vera libertà dalla morte sta nell'accettare l'incompiutezza e la corruzione e soprattutto nel difendere la dignità della morte come uno degli aspetti fondamentali della dignità della vita. Credo che un grave "peccato" dell'uomo moderno sia quello di non accettare la morte: in questo modo si rifiuta anche la vita nelle sue molteplici (e ricche) manifestazioni, tra cui devono essere comprese anche le malattie, fisiche e mentali, le debolezze del corpo in genere, che possono invece essere strumenti preziosi per rompere gli schemi rigidi in cui siamo ingabbiati nella nostra vita quotidiana.
7. L'amore non verrà mai meno. Dunque il paradiso consiste nel rapporto tra Dio e gli uomini che sono stati capaci di amare (comunione degli uomini con Dio e tra loro).Ciò fa sperare anche in una salvezza collettiva.
Lo stesso S.Paolo afferma "preferirei perdermi pur di salvare i miei fratelli".
In una bella immagine Peguy prefigura la salvezza collettiva come una grande marcia di tutti gli uomini con davanti Gesù Cristo e dietro tutti i santi ed i peccatori come se fossero tutti suoi figli.
Anch'io penso che il regno di Dio, l'illuminazione o qualsiasi altra rappresentazione della salvezza consista nell'aver raggiunto la fonte ultima dell'amore.
8. I l problema del "diritto" ad una morte dignitosa. La garanzia di cure adeguate per ilperiodo ultimo, che consenta al morente di essere al massimo cosciente, perché prima è unapersona e poi un malato. Il problema delle cure palliative. Il problema del rapporto medico- paziente, che è importante anche nelle diverse fasi della vita , perché preparano e prefigurano anche l'ultima.
La mia attuale esperienza vicino a mia madre mi fa capire come sia essenziale difendere fino all'ultimo la dignità della persona, non per una regola di carità cristiana, ma perché ogni momento della vita di una persona è una ricchezza per sé e per gli altri.
D'altro canto, non so quale sia il limite oltre il quale mantenere in vita una persona si trasformi nel contrario della difesa della sua dignità. Il medico non mi aiuta certo a rispondere a questi interrogativi. Ma a volte mi sento colpevole di non assecondare il desiderio di morire di mia madre.
9. Il problema del lutto che oggi è negato o ridotto al minimo (se non nei paesi dove resiste latradizione). Sarebbe importante ricreare delle condizioni di rispetto, di silenzio e di partecipazione che consentano di affrontare serenamente ed esplicitamente (cioè senza rimozioni) la morte di una persona cara.
Sarebbe utile valutare se oggi negli ospedali e nelle case di riposo sono considerati i diversi aspetti della dignità del morire.
La mia esperienza di volontaria in un reparto in cui si moriva continuamente (AIDS anni fa) mi fa dire ( ma sono consapevole della parzialità della mia esperienza) che in ospedale un certo rispetto della morte c'è, ma non certo dei momenti successivi. Il corpo diventa un inutile peso di cui liberarsi al più presto. Se questo è comprensibile da un punto di vista pratico, diventa inaccettabile quando si traduce in un modo di vivere la morte degli altri. E la propria? Meriterà una modalità diversa?
Il lutto è nella nostra società veramente rimosso, anche in nome di un pudore dei sentimenti, di un rifiuto all'esibizione. Anch'io ho spesso interpretato così l'abbandono dei segnali esterni del lutto, ma dato che vivere vuol dire condividere ogni cosa con gli altri, che lo si voglia o no, oggi sento il bisogno di condividere anche i lutti, che fanno parte della vita di tutti noi: in caso contrario, escludiamo una parte della nostra vita e di quella degli altri.
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